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«La verità vi farà liberi» (Gv 8,32)

La continua contaminazione con un linguaggio ingannevole finisce infatti per offuscare l’interio-
rità della persona. Dostoevskij scrisse qualcosa di notevole in tal senso: «Chi mente a sé stesso 
e ascolta le proprie menzogne arriva al punto di non poter più distinguere la verità, né 
dentro di sé, né intorno a sé, e così comincia a non avere più stima né di sé stesso, né 
degli altri. Poi, siccome non ha più stima di nessuno, cessa anche di amare, e allora, in 
mancanza di amore, per sentirsi occupato e per distrarsi si abbandona alle passioni e 
ai piaceri volgari, e per colpa dei suoi vizi diventa come una bestia; e tutto questo deriva 
dal continuo mentire, agli altri e a sé stesso» (I fratelli Karamazov, II, 2).
Come dunque difenderci? Il più radicale antidoto al virus della falsità è lasciarsi purificare dalla 
verità. Nella visione cristiana la verità non è solo una realtà concettuale, che riguarda il giudizio 
sulle cose, definendole vere o false. La verità non è soltanto il portare alla luce cose oscure, “sve-
lare la realtà”, come l’antico termine greco che la designa, aletheia (da a-lethès, “non nascosto”), 
porta a pensare. La verità ha a che fare con la vita intera. Nella Bibbia, porta con sé i significati 
di sostegno, solidità, fiducia, come dà a intendere la radice ‘aman, dalla quale proviene anche 
l’Amen liturgico. La verità è ciò su cui ci si può appoggiare per non cadere. In questo senso rela-
zionale, l’unico veramente affidabile e degno di fiducia, sul quale si può contare, ossia “vero”, è il 
Dio vivente. Ecco l’affermazione di Gesù: «Io sono la verità» (Gv 14,6). L’uomo, allora, scopre 
e riscopre la verità quando la sperimenta in sé stesso come fedeltà e affidabilità di chi lo ama. Solo 
questo libera l’uomo: «La verità vi farà liberi» (Gv 8,32).
Liberazione dalla falsità e ricerca della relazione: ecco i due ingredienti che non possono mancare 
perché le nostre parole e i nostri gesti siano veri, autentici, affidabili. Per discernere la verità occorre 
vagliare ciò che asseconda la comunione e promuove il bene e ciò che, al contrario, tende a isolare, 

dividere e contrapporre. La verità, dunque, non 
si guadagna veramente quando è imposta come 
qualcosa di estrinseco e impersonale; sgorga inve-
ce da relazioni libere tra le persone, nell’ascolto 
reciproco. Inoltre, non si smette mai di ricercare 
la verità, perché qualcosa di falso può sempre 
insinuarsi, anche nel dire cose vere. Un’argomen-
tazione impeccabile può infatti poggiare su fatti 
innegabili, ma se è utilizzata per ferire l’altro e 
per screditarlo agli occhi degli altri, per quanto 
giusta appaia, non è abitata dalla verità. Dai 
frutti possiamo distinguere la verità degli enun-
ciati: se suscitano polemica, fomentano divisioni,
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 infondono rassegnazione o se, invece, conducono ad una riflessione consapevole e matura, al dialogo 
costruttivo, a un’operosità proficua.

La pace è la vera notizia
Il miglior antidoto contro le falsità non sono le strategie, ma le persone: persone che, libere dalla 
bramosia, sono pronte all’ascolto e attraverso la fatica di un dialogo sincero lasciano emergere la 
verità; persone che, attratte dal bene, si responsabilizzano nell’uso del linguaggio. Se la via d’uscita dal 
dilagare della disinformazione è la responsabilità, particolarmente coinvolto è chi per ufficio è tenuto 
ad essere responsabile nell’informare, ovvero il giornalista, custode delle notizie. Egli, nel mondo 
contemporaneo, non svolge solo un mestiere, ma una vera e propria missione. Ha il compito, nella 
frenesia delle notizie e nel vortice degli scoop, di ricordare che al centro della notizia non ci sono la 
velocità nel darla e l’impatto sull’audience, ma le persone. Informare è formare, è avere a che fare 
con la vita delle persone. Per questo l’accuratezza delle fonti e la custodia della comunicazione sono 
veri e propri processi di sviluppo del bene, che generano fiducia e aprono vie di comunione e di pace.
Desidero perciò rivolgere un invito a promuovere un giornalismo di pace, non intendendo con questa 
espressione un giornalismo “buonista”, che neghi l’esistenza di problemi gravi e assuma toni sdolci-
nati. Intendo, al contrario, un giornalismo senza infingimenti, ostile alle falsità, a slogan ad effetto e 
a dichiarazioni roboanti; un giornalismo fatto da persone per le persone, e che si comprende come 
servizio a tutte le persone, specialmente a quelle – sono al mondo la maggioranza – che non hanno 
voce; un giornalismo che non bruci le notizie, ma che si impegni nella ricerca delle cause reali dei 
conflitti, per favorirne la comprensione dalle radici e il superamento attraverso l’avviamento di pro-
cessi virtuosi; un giornalismo impegnato a indicare soluzioni alternative alle escalation del clamore e 
della violenza verbale.

Per questo, ispirandoci a una preghiera francescana, potremmo così rivolgerci alla Verità in persona:
Signore, fa’ di noi strumenti della tua pace. 
Facci riconoscere il male che si insinua in una comunicazione che non crea comunione. 
Rendici capaci di togliere il veleno dai nostri giudizi. 
Aiutaci a parlare degli altri come di fratelli e sorelle. 
Tu sei fedele e degno di fiducia; fa’ che le nostre parole siano semi di bene per il mondo:
dove c’è rumore, fa’ che pratichiamo l’ascolto; 
dove c’è confusione, fa’ che ispiriamo armonia; 
dove c’è ambiguità, fa’ che portiamo chiarezza; 
dove c’è esclusione, fa’ che portiamo condivisione; 
dove c’è sensazionalismo, fa’ che usiamo sobrietà; 
dove c’è superficialità, fa’ poniamo interrogativi veri; 
dove c’è pregiudizio, fa’ che suscitiamo fiducia; 
dove c’è aggressività, fa’ che portiamo rispetto; 
dove c’è falsità, fa’ che portiamo verità. Amen.

Papa Francesco – giornata mondiale per le comunicazioni

Per continuare la S. Messa: gli appuntamenti della settimana
Una Chiesa inquieta

Giovedì 28 Marzo alle ore 21.00 presso la chiesa del Santo Curato d’Ars si 
terrà una conferenza sul tema della Chiesa, scandali e abusi. Saranno presenti 
Anna Deodato – della commissione nazionale della chiesa italiana per la tutela

dei minori – e don Aristide Fumagalli, della commissione diocesana.


